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Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 10 novembre 2019

XXXII DOMENICA T.O.  – Anno C
+ Dal Vangelo secondo Luca 20, 27-38

Dio non è dei morti, ma dei viventi.

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Paolo Curtaz)

Il caso della vedova con molti mariti permette a Gesù di manifestare la sua fede: la resurrezione non è la continuazione dei rapporti terreni, ma una nuova dimensione, una pienezza iniziata e mai conclusa, che non annienta gli affetti ma li trasfigura.

Il Dio di Gesù è il Dio dei viventi, non dei morti. Io credo nel Dio dei vivi? E io, sono vivo? Credo nel Dio dei vivi solo se la fede è ricerca, non stanca abitudine; doloroso e irrequieto desiderio, non noioso dovere; slancio e preghiera, non rito e superstizione. È vivo - Dio - se mi lascio incontrare come Zaccheo, convertire come Paolo, che, dopo il suo incontro con Cristo, ci dice che nulla è più come prima. Credo in un Dio vivo se accolgo la Parola (viva!) che mi sconquassa, m'interroga, mi dona risposte. Credo nel Dio dei vivi se ascolto quanti mi parlano (bene) di lui, quanti - per lui - amano. Un sacco di gente crede al Dio dei vivi e lavora e soffre perché tutti abbiano vita, ovunque siano, chiunque siano. Schiere di testimoni stanno dietro e avanti a noi. Sono vivo (lo sono?) se ho imparato ad andare dentro, se non mi lascio ingannare dalle sirene che mi promettono ogni felicità se possiedo, appaio, recito, produco, guadagno, seduco, eccetera, vivo se so perdonare, se so cercare, se ho capito che questa vita ha un trucco da scoprire, un "di più" nascosto nelle pieghe della storia, della mia storia.
PER LA PREGHIERA
(Chiara Lubich)
No, non è rimasta fredda la terra: Tu sei rimasto con noi! 
Che sarebbe del nostro vivere se i tabernacoli non ti portassero? 
Tu hai sposato una volta l'umanità e le sei rimasto fedele. 
Ti adoriamo, Signore, in tutti i tabernacoli del mondo. 
Sì, essi sono con noi, per noi. 

Non sono lontani come le stelle che pure tu ci hai donato. 
Dovunque possiamo incontrarti: Re delle stelle e di tutto il creato! 
Grazie, Signore, di questo dono smisurato. 
Il Cielo s'è rovesciato sulla terra. 

Il cielo stellato è piccolo. 
La terra è grande, perché essa è trapunta dovunque dall'Eucaristia: 
Dio con noi, Dio fra noi, Dio per noi. 

Lunedì 11 novembre 2019
s. Martino di Tours

+ Dal Vangelo secondo Luca           17,1-6
Se sette volte ritornerà a te dicendo: Sono pentito, tu gli perdonerai.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Due temi opposti tra di loro. Lo scandalo, l'indurre cioè al male con il cattivo esempio e con tutte le forme più o meno palesi di seduzione. È sempre un peccato grave per le funesti conseguenze che produce soprattutto nei più deboli e indifesi. Gesù, conoscendo a fondo la nostra natura umana e le debolezze e cattiverie di cui siamo capaci, afferma che sono inevitabili gli scandali, il male non si riesce a nasconderlo neanche agli occhi degli innocenti, ma aggiunge con grande severità: "Guai a colui per cui avvengono". Dovrebbe scomparire dal consorzio umano ed essere gettato con una macina da mulino al collo nel fondo del mare. Ai nostri giorni assistiamo spaventati e inermi ad una inarrestabile valanga di fango che scorre e dilaga nel mondo, mietendo innumerevoli vittime. Il male è addirittura spettacolarizzato, diffuso con i moderni mezzi di comunicazione sociale e proposto come affermazione di libertà e di progresso. Non giovano neanche le tristi e sconvolgenti vicende che ne derivano ad indurre ad un attento esame di coscienza. Il passaggio dalla finzione degli schermi televisivi alla cruda realtà della vita quotidiana nelle più sconvolgenti manifestazioni, è diventato tanto frequente, evidente e tragico che dovrebbe indurre anche i più incalliti diffusori del male, ad un salutare ripensamento. Non accade però. Forse anche perché oltre agli scandali conclamati dovremmo porre attenzione anche quelli più silenziosi, nascosti, quotidiani e famigliari, non meno gravi per il fatto che non assurgono sempre agli onori della cronaca. Il mondo degli adulti deve interrogarsi, è il Signore che lo vuole, su quanto propongono e propinano ai più piccoli e indifesi. Sembra che voglia prendere il sopravvento l'educazione di branco, massificata, di strada. La correzione fraterna che è un dovere cristiano di tutti, è un sacrosanto dovere dei genitori nei confronti dei loro figli. Oggi è ancora più necessaria perché sono cresciuti i pericoli e le trame che si ordiscono contro di loro. La chiesa, le istituzioni, ciascuno per la propria competenza devono riscoprire il loro ruolo ed assolvere ai propri compiti se vogliamo davvero un mondo migliore...
PER LA PREGHIERA 
                 (Charles De Foucauld)

Mio Signore Gesù, 
come sarà presto povero colui che amandoti con tutto il cuore 
non potrà sopportare di essere più ricco del suo Benamato. 
Mio Signore Gesù, 
come sarà presto povero 
colui che pensando che tutto ciò che si fa ad uno di questi piccoli, si fa a Te, 
allevierà tutte le miserie che sono alla sua portata... 
Mio Dio, io non so se è possibile a certe anime 
vederti povero e restare volentieri ricche, 
vedersi totalmente più grandi del loro maestro e non rassomigliarti in tutto. 
Ad ogni modo io non posso concepire l'amore 
senza un bisogno imperioso di conformità, 
di rassomiglianza e soprattutto di partecipazione a tutte le pene, 
a tutte le difficoltà, 
a tutte le asprezze della vita. 

Martedì 12 novembre 2019
s. Giosafat

+ Dal Vangelo secondo Luca      17, 1-10

Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.

In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz) 

Il mese di novembre segna la fine dell'anno liturgico: a dicembre cominceremo l'anno nuovo con il tempo dell'avvento, tempo di attesa del Natale. Perciò, molte letture di questi giorni sono proiettate verso il futuro, verso il destino dell'uomo e del cosmo, verso l'altrove. Noi crediamo che il Signore Gesù, risorto e asceso al Padre, tornerà nella pienezza dei tempi per instaurare definitivamente il suo Regno. Nel tempo di mezzo, questo tempo che viviamo, ha affidato alla Chiesa, a noi, il compito di annunciare il vangelo ad ogni uomo, sostenuti dallo Spirito Santo. Questo è il nostro lavoro, a questo serve la Chiesa: a rendere testimonianza al Signore Gesù. Stiamo attenti, allora, a non perdere di vista il compito affidatoci, a vivere con impegno e convinzione ciò che il Signore ci chiede. Il Signore, poi, ci ammonisce a non cadere nell'errore di sentirci "padroni" del vangelo o di montarci la testa: siamo solo dei servi inutili. 

Inutili, certo, ma che il Signore sceglie per proclamare le sue meraviglie alle persone che oggi incontreremo. Dimoriamo nell'umile consapevolezza di essere strumento e nella serena fierezza di essere stati chiamati dal Signore a renderlo presente qui e ora..." 

PER LA PREGHIERA
                     (Preghiera dei fidanzati)
Signore, ti ringraziamo d'averci dato l'amore. 
Ci hai pensato insieme prima del tempo, 
e fin da allora ci hai amati così, 
l'uno accanto all'altro. 
Il nostro amore è nato dal tuo, 
immenso, infinito. 
Che esso resti sempre espressione genuina del tuo, 
senza che il gusto intenso di sentirsi vicini 
attenui il sapore della tua presenza fra noi, 
e senza che il reciproco godimento delle cose belle che sono in noi 
ci allontani dal fascino della tua amicizia. 

Mercoledì 13 novembre 2019

s. Nicola, papa

+ Dal Vangelo secondo Luca        17,11-19

Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Vincenzo Paglia

Di nuovo l'evangelista richiama il viaggio verso Gerusalemme per mostrare il clima nuovo che nasce tra la gente quando passa il Signore. Mentre Gesù sta per entrare in un villaggio gli vengono incontro dieci lebbrosi. È la seconda volta che Luca narra la guarigione dalla lebbra (la prima è in Lc 5, 12-14). Questa volta, a differenza della precedente, i lebbrosi si fermano a distanza e gridano il loro bisogno di guarigione. È il grido che sale da tante terre, anche lontane, per invocare aiuto e sostegno. Gesù li ascolta e li manda a presentarsi ai sacerdoti. Durante il tragitto tutti e dieci sono guariti dalla lebbra. Ma uno solo torna indietro a ringraziare il Signore, ed è un samaritano, uno straniero. Gli altri nove sono stati guariti nel corpo, ma il loro cuore è ancora malato. La guarigione piena la trova quel samaritano, il quale tornando da Gesù e mostrando la sua riconoscenza non vuole allontanarsi dalla fonte della salvezza. E diviene esempio anche per i discepoli perché ogni giorno tornino ai piedi del Signore per ringraziarlo dei suoi doni.

PER LA PREGHIERA
     (Tommaso Maria Fusco)
Scoprimi, Signore, 
la piccolezza della terra 
e la grandezza del Cielo. 
La brevità del tempo 
e la lunghezza dell'eternità. 

Giovedì 14 novembre 2019
s. Alberico
+ Dal Vangelo secondo Luca          17,20-25

Il regno di Dio è in mezzo a voi.

In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)
Il popolo d'Israele, al tempo di Gesù, era stanco di subire esili e sopraffazioni. Sotto questa forte pressione psicologica, che feriva l'orgoglio di sentirsi prima prediletto e poi umiliato dal Signore degli eserciti, autore da sempre delle loro vittorie e del loro riscatto dalle diverse schiavitù, pensavano e attendevano il Messia prefigurandolo come un nuovo e più potente liberatore, capace di ricondurre Israele ai passati fulgori. In questo contesto leggiamo l'interrogativo che oggi i farisei pongono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Gesù senza esitare, corregge le loro errate attese. «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!». L'agire del Signore non si manifesta mai come spettacolo visibile agli occhi della carne. Lo si riconosce alla luce della fede, non attira l'attenzione dei sensi, ma smuove le coscienze se disposte a comprendere i segni di Dio. Esiste ancora la tentazione di attenderci dal Signore manifestazioni eclatanti e spettacolari, sullo stile di quelli che spesso inscenano gli uomini. Nel primo libro dei Re leggiamo: «Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento». Egli si manifesta ad Elìa nel mormorìo di un vento leggero. Si manifesta di prevalenza agli umili e ai puri di cuore e a tutti coloro che fanno àrdere dentro la luce della fede. Se ai nostri giorni, talvolta in tono accusatorio, si parla del silenzio di Dio, dobbiamo concludere che ciò dipende soltanto dalla cecità e dalla sordità degli uomini. Accadeva già ai tempi di Cristo; egli era lì in mezzo a loro, aveva iniziato la sua predicazione dicendo semplicemente: «Convertitevi e credete al Vangelo. Il Regno di Dio è vicino». Quella voce però per molti era caduta nel vuoto. C'è ancora il rischio di volerlo cercare chi sa dove, chi sa in chi, e non accorgersi che egli è vivo e presente in mezzo a noi a condividere in tutto la nostra penosa storia. Quando le fede è debole e la prostrazione diventa più penosa, ci si affanna a cercare ed inventare falsi cristi e a lasciare loro ampi spazi per poi cadere nelle peggiori delusioni. Cristo è vivo e presente nella nostra storia, vuole vivere in ciascuno di noi!
PER LA PREGHIERA                                         (Preghiera del Mattino)
Signore! 
Nel silenzio di questo giorno che inizia, 
vengo a chiederti 
la pace, la saggezza, la forza; 
voglio guardare oggi il mondo 
con occhi pieni di amore, 
essere paziente; 
comprensivo, mite e prudente; 
vedere al di là delle apparenze i tuoi figli come Tu stesso li vedi; 

 e così non vedere che il bene in ciascuno. 
Chiudi le mie orecchie 
ad ogni calunnia e mormorazione. 
Frena la mia lingua da ogni malevolenza, 
che solo di benedizioni si riempia il mio spirito. 
Che io sia così buono e allegro, 
che quanti si avvicinano a me 
sentano la Tua presenza. 
Rivestimi della Tua bellezza, o Signore; 
e fa' che nel trascorrere di questa giornata, io Ti riveli a tutti. Amen! 

Venerdì 15 novembre 2019

s. Alberto Magno
+ Dal Vangelo secondo Luca                   17,26-37        

Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio)

La lettura di questo discorso di Gesù ai suoi contemporanei (ai farisei e ai discepoli) fa rimanere perplessi, non si capisce bene cosa egli voglia dire. Gli studiosi definiscono questo un discorso escatologico o apocalittico: e ciò non lo rende più comprensibile; piuttosto, alcune espressioni suonano sinistre e fanno paura. In realtà, per capire le parole di Gesù, bisogna collocarsi nella storia del popolo ebreo di cui i nostri personaggi, anche Gesù, sono parte. Al tempo di Gesù il popolo ebraico attendeva l'avvento di tempi nuovi. Era finita l'epoca delle Scritture, si attendeva, ormai imminente, la manifestazione gloriosa del Messia. C'era chi preconizzava tempi drammatici come segno dell'avvento del Messia, chi invece ipotizzava il ritorno di grandi profeti; comunque tutti attendevano 'un Evento' che segnasse un cambiamento di rotta delle sorti d'Israele. Il 'giorno di JHWH' che originariamente indicava una realtà liturgica che si celebrava ogni anno, al Capodanno e nella serie di festività del mese più importante del calendario ebraico, il settimo (settembre-ottobre), ora non indicava più semplicemente un rituale sacramentale nella sua ripetitività, bensì la realizzazione prossima ventura di tutte le attese d'Israele: il discendente messianico di Davide (Ez 37,24), e quindi un nuovo regno, oppure il profeta degli ultimi tempi preannunziato da Mosè in Dt 18,18 oppure la ricomparsa dal cielo di Elia (Mal 3,23s), o infine altre figure misteriose come la figura sacerdotale di Melchisedek (cf. Gen 14,18-20) o il Figlio dell'Uomo. È dentro quest'atmosfera che si può comprendere il discorso di Gesù. 

Gesù, contrariamente alle aspettative apocalittiche dà un significato spirituale e più autentico a quelle immagini colorite che parlano dell'avvento di un nuovo regno glorioso. Egli afferma che il regno di Dio ha già cominciato ad esistere, grazie alla Sua presenza, in mezzo ai suoi contemporanei. E il Suo regno è il regno della mitezza e della pace. Sì, vi sarà l'avvento del regno glorioso di Dio, ma sarà la vittoria dell'interiorità che con la sua natura più intima sconvolge il mondo. E ciascuno sarà chiamato a rispondere di se stesso di fronte all'apparire del Figlio dell'Uomo. La venuta di Gesù nel mondo, fugace come un lampo, è il chiarore che illumina le coscienze e che invita tutti gli uomini di buona volontà ad entrare a far parte del nuovo mondo.

PER LA PREGHIERA
   (Padre Nostro detto da Dio)
Figlio mio, che sei in terra preoccupato, solitario e tentato; 
conosco bene il tuo nome e lo pronuncio santificandolo, perché ti amo. 
Non sarai mai solo; io abito in te 
e assieme spargeremo il regno della vita che ti darò in eredità. 
Ho piacere che faccia la mia volontà, infatti io voglio la tua felicità. 
Avrai il pane di ogni giorno, non ti preoccupare; 
però io ti chiedo di spartirlo con i tuoi fratelli. 
Sappi che ti perdono tutti i peccati, 
anche prima che tu li commetta, 
ma ti chiedo che anche tu perdoni a quelli che ti offendono. 
E per non soccombere alla tentazione 
afferra con tutta la tua forza la mia mano 
e ti libererò dal male, mio povero e caro figlio. 

Sabato 16 novembre   2019

s. Margherita di Scozia

+ Dal Vangelo secondo Luca         18,1-8

Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 

Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Lino Pedron)

Pregare non è facoltativo, ma obbligatorio: è necessario pregare sempre, senza stancarsi (v.1). Il pericolo di perdersi d'animo è quasi inevitabile nella preghiera, perché l'interlocutore è invisibile e incontrollabile e non si può mai essere sicuri del suo ascolto e della sua risposta. A meno che non si creda fermamente che Dio ci ama, nel qual caso tutti i dubbi e i problemi scompaiono. Si può pregare sempre perché la preghiera non si sovrappone alle nostre azioni, ma le illumina e le indirizza al loro fine. Il cuore può e deve essere sempre intento in Dio, perché è fatto per lui e perché lo esige il più grande dei comandamenti: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente" (Lc 10,27). La preghiera è importante perché è desiderio di Dio. E Dio-Amore non desidera altro che di essere desiderato e amato. Il nostro peccato, che è lontananza da Dio, si evidenzia soprattutto nella preghiera. La preghiera può essere il momento della noia o della gioia, del disgusto o dell'appagamento della nostra fame e sete di Dio. Tutto dipende dal fatto se amiamo o non amiamo Dio. Per pregare è soprattutto necessario essere umili e sentirsi poveri e bisognosi: "Dio ascolta proprio la preghiera dell'oppresso. Non trascura la supplica dell'orfano né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi venera Dio sarà accolto con benevolenza, la sua preghiera giungerà fino alle nubi. La preghiera dell'umile penetra le nubi, finché non sia arrivata, non si contenta; non desiste finché l'Altissimo non sia intervenuto, rendendo soddisfazione ai giusti e ristabilendo l'equità" (Sir 35,13-18). Se un uomo così perverso, come il giudice della parabola, è capace di esaudire le richieste insistenti della vedova, Dio, che è giusto e misericordioso, non esaudirà prontamente le preghiere dei suoi eletti che gridano a lui giorno e notte, ossia "sempre, senza stancarsi" (v.1)? Certamente! Anzi, l'intervento di Dio, a differenza di quello del giudice, è repentino ed efficace. Questo brano del vangelo è un invito alla fiducia, all'ottimismo. Dio non ci esaudisce per togliersi dai piedi degli scocciatori, ma perché ci ama. L'interrogativo con cui si chiude il vangelo di oggi ci chiede una sempre rinnovata presa di posizione nei confronti di Dio. L'apostolo Paolo attendeva con fiducia la morte e il giudizio, perché aveva conservato la fede (cfr 2Tim 4,7). Questo è anche l'augurio chi facciamo a noi e a tutti.

PER LA PREGHIERA                                  (Aelredo di Rievaulx)
Signore Gesù, io sono povero e anche tu lo sei; 
sono debole e anche tu lo sei; 
sono uomo e anche tu lo sei. 
Ogni mia grandezza 
viene dalla tua piccolezza; 
ogni mia forza viene dalla tua debolezza; 
ogni mia sapienza viene dalla tua follia! 
Correrò verso di te Signore, 
che guarisci gli infermi, 
fortifichi i deboli, 
e ridoni gioia ai cuori immersi nella tristezza. 
Io ti seguirò, Signore Gesù.
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